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Introduzione

Discorso del Santo Padre Francesco
Ai membri del centro Studi “Rosario Livatino”
Sala Clementina, Venerdì, 29 novembre 2019

Cari fratelli e sorelle,
vi accolgo volentieri e vi do il benvenuto, e ringrazio il Presidente per le sue cortesi parole. Il 9 maggio 1993 

il mio predecessore San Giovanni Paolo II, poco prima di rivolgere agli “uomini della mafia” il memorabile e 
perentorio invito alla conversione nella Valle dei Templi, ad Agrigento, aveva incontrato i genitori di un magi-
strato, Rosario Angelo Livatino, che il 21 settembre 1990, all’età di 38 anni, era stato ucciso mentre si recava 
al lavoro in Tribunale. In quella occasione il Papa lo definì “martire della giustizia e indirettamente della fede”.

Sono lieto di incontrare oggi gli iscritti al Centro Studi che ha scelto il suo nome e che tiene l’annuale 
convegno nazionale. Livatino – per il quale si è concluso positivamente il processo diocesano di beatificazione 
– continua ad essere un esempio, anzitutto per coloro che svolgono l’impegnativo e complicato lavoro di 
giudice. Quando Rosario fu ucciso non lo conosceva quasi nessuno. Lavorava in un Tribunale di periferia: si 
occupava dei sequestri e delle confische dei beni di provenienza illecita acquisiti dai mafiosi. Lo faceva in modo 
inattaccabile, rispettando le garanzie degli accusati, con grande professionalità e con risultati concreti: per 
questo la mafia decise di eliminarlo.

Livatino è un esempio non soltanto per i magistrati, ma per tutti coloro che operano nel campo del diritto: 
per la coerenza tra la sua fede e il suo impegno di lavoro, e per l’attualità delle sue riflessioni. In una conferenza, 
riferendosi alla questione dell’eutanasia, e riprendendo le preoccupazioni che un parlamentare laico del tempo 
aveva per l’introduzione di un presunto diritto all’eutanasia, egli faceva questa osservazione: «Se l’opposizio-
ne del credente a questa legge si fonda sulla convinzione che la vita umana […] è dono divino che all’uomo 
non è lecito soffocare o interrompere, altrettanto motivata è l’opposizione del non credente che si fonda sulla 
convinzione che la vita sia tutelata dal diritto naturale, che nessun diritto positivo può violare o contraddire, 
dal momento che essa appartiene alla sfera dei beni “indisponibili”, che né i singoli né la collettività possono 
aggredire» (Canicattì, 30 aprile 1986, in Fede e diritto, a cura della Postulazione).

Queste considerazioni sembrano distanti dalle sentenze che in tema di diritto alla vita vengono talora pro-
nunciate nelle aule di giustizia, in Italia e in tanti ordinamenti democratici. Pronunce per le quali l’interesse 
principale di una persona disabile o anziana sarebbe quello di morire e non di essere curato; o che – secondo 
una giurisprudenza che si autodefinisce “creativa” – inventano un “diritto di morire” privo di qualsiasi fonda-
mento giuridico, e in questo modo affievoliscono gli sforzi per lenire il dolore e non abbandonare a sé stessa la 
persona che si avvia a concludere la propria esistenza.

In un’altra conferenza, Rosario Livatino così descrive lo statuto morale di chi è chiamato ad amministra-
re la giustizia: «Egli altro non è che un dipendente dello Stato al quale è affidato lo specialissimo compito 
di applicare le leggi, che quella società si dà attraverso le proprie istituzioni». Tuttavia, si è venuta sempre 
più affermando una diversa chiave di lettura del ruolo del magistrato, secondo la quale quest’ultimo, «pur 
rimanendo identica la lettera della norma, possa utilizzare quello fra i suoi significati che meglio si attaglia al 
momento contingente» (Canicattì, 7 aprile 1984, in Il ruolo del Giudice nella società che cambia, a cura della 
Postulazione).

Anche in questo l’attualità di Rosario Livatino è sorprendente, perché coglie i segni di quel che sareb-
be emerso con maggiore evidenza nei decenni seguenti, non soltanto in Italia, cioè la giustificazione dello 
sconfinamento del giudice in ambiti non propri, soprattutto nelle materie dei cosiddetti “nuovi diritti”, con 
sentenze che sembrano preoccupate di esaudire desideri sempre nuovi, disancorati da ogni limite oggettivo.

Il tema che avete scelto per il convegno di oggi si inserisce in questo solco, e chiama in causa una crisi 
del potere giudiziario che non è superficiale ma ha radici profonde. Anche su questo versante, Livatino ha 
testimoniato quanto la virtù naturale della giustizia esiga di essere esercitata con sapienza e con umiltà, avendo 
sempre presente la «dignità trascendente dell’uomo», che rimanda «alla sua natura, alla sua innata capacità 
di distinguere il bene dal male, a quella “bussola” inscritta nei nostri cuori e che Dio ha impresso nell’universo 
creato» (Discorso al Parlamento Europeo: Insegnamenti di Francesco, vol. II, 2 [2014], 626).

Mi ritrovo molto in un’altra riflessione di Rosario Livatino, quando afferma: «Decidere è scegliere […]; e 
scegliere è una delle cose più difficili che l’uomo sia chiamato a fare. […] Ed è proprio in questo scegliere per 
decidere, decidere per ordinare, che il magistrato credente può trovare un rapporto con Dio. Un rapporto 
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diretto, perché il rendere giustizia è realizzazione di sé, è preghiera, è dedizione di sé a Dio. Un rapporto indi-
retto, per il tramite dell’amore verso la persona giudicata. […] E tale compito sarà tanto più lieve quanto più il 
magistrato avvertirà con umiltà le proprie debolezze, quanto più si ripresenterà ogni volta alla società disposto 
e proteso a comprendere l’uomo che ha di fronte e a giudicarlo senza atteggiamento da superuomo, ma anzi 
con costruttiva contrizione».

In questo modo, con queste convinzioni, Rosario Livatino ha lasciato a tutti noi un esempio luminoso 
di come la fede possa esprimersi compiutamente nel servizio alla comunità civile e alle sue leggi; e di come 
l’obbedienza alla Chiesa possa coniugarsi con l’obbedienza allo Stato, in particolare con il ministero, delicato e 
importante, di far rispettare e applicare la legge.

Cari amici, la concordia è il legame tra gli uomini liberi che compongono la società civile. Col vostro 
impegno di giuristi, voi siete chiamati a contribuire alla costruzione di questa concordia, approfondendo le 
ragioni della coerenza fra le radici antropologiche, l’elaborazione dei principi e le linee di applicazione nella vita 
quotidiana.

Dopo la morte di Livatino, in più di uno dei suoi appunti veniva trovata a margine una annotazione, che 
all’inizio suonava misteriosa: “S.T.D.”. Presto si scoprì che era l’acronimo che attestava l’atto di affidamento 
totale che Rosario faceva con frequenza alla volontà di Dio: S.T.D. sono le iniziali di sub tutela Dei. Vi auguro 
di proseguire sulle sue orme, in questa scuola di vita e di pensiero. Vi benedico e, per favore, non dimenticate 
di pregare per me.

Papa Francesco
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Il Beato Rosario Livatino, il primo magistrato Beato nella storia della Chiesa, vi sia di aiuto 
e di conforto. Nella dialettica tra rigore e coerenza da un lato, e umanità dall’altro, Livatino 
aveva delineato la sua idea di servizio nella Magistratura pensando a donne e uomini capaci di 
camminare con la storia e nella società, all’interno della quale non soltanto i giudici, ma tutti gli 
agenti del patto sociale sono chiamati a svolgere la propria opera secondo giustizia. «Quando 
moriremo – sono le parole di Livatino –, nessuno ci verrà a chiedere quanto siamo stati creden-
ti, ma credibili». Livatino è stato assassinato a soli trentotto anni, lasciandoci la forza della sua 
testimonianza credibile, ma anche la chiarezza di un’idea di Magistratura a cui tendere.

Papa Francesco, discorso del Santo Padre Francesco ai membri del Consiglio Superiore della ma-
gistratura, 8 aprile 2022
Fonte:https://www.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2022/april/document-
s/20220408-consiglio-superiore-magistratura.html

Abbiamo la figura del magistrato: egli altro non è che un dipendente dello Stato al quale è affi-
dato lo specialissimo compito di applicare le leggi, che quella società si dà attraverso le proprie 
Istituzioni, in un momento di squisita delicatezza del loro operare: il momento contenzioso. 
Per ciò, il Magistrato non dovrebbe essere una realtà sul cui mutamento ci si debba interrogare: 
egli è un semplice riflesso della legge che è chiamato ad applicare.
Se questa cambia, anch’egli dovrebbe cambiare; se questa rimane immutata, anch’egli dovrebbe 
mantenersi uguale a sé stesso, quali che siano le metamorfosi della società che lo avvolge…
L’indipendenza del Giudice, infatti, non è solo nella propria coscienza, nella incessante libertà 
morale, nella fedeltà ai principi, nella sua capacità di sacrifico, nella sua conoscenza tecnica, nella 
sua esperienza, nella sua chiarezza e linearità delle sue decisioni, ma anche nella sua moralità, 
nella sua trasparenza della sua condotta anche fuori dalle mura del suo ufficio, nella normalità 
delle sue relazioni e delle sue manifestazioni nella vita sociale, nella scelta delle sue amicizie, 
nella sua indisponibilità ad iniziative e ad affari, tuttora consentiti ma rischiosi, nella rinunzia 
ad ogni desiderio di incarichi e prebende, specie in settori che, possono produrre il germe della 
contaminazione ed il pericolo della interferenza; l’indipendenza del Giudice è infine nella sua 
credibilità, che riesce a conquistare nel travaglio delle sue decisioni ed in ogni momento della 
sua attività.
Inevitabilmente, pertanto, è da rigettare l’affermazione secondo la quale, una volta adempiuti 
con coscienza e scrupolo i propri doveri professionali, il Giudice non ha altri obblighi da rispet-
tare nei confronti della Società e dello Stato e secondo la quale, quindi, il Giudice della propria 
vita privata possa fare, al pari di ogni altro cittadino, quello che vuole. Una tesi del genere è, 
nella sua assolutezza, insostenibile.
La credibilità esterna della Magistratura nel suo insieme ed in ciascuno dei suoi componenti è 
un valore essenziale in uno Stato democratico, oggi più di ieri.
Occorre fare allora un’altra distinzione strettamente personale e privata e ciò che riguarda la sua 
vita di relazione, i rapporti con l’ambiente sociale nel quale egli vive.
Qui è importante che egli offra di sé stesso l’immagine non di una persona austera o severa o 
compresa del suo ruolo e della sua autorità o di irraggiungibile rigore morale, ma di una persona 
seria si, di persona equilibrata si, di persona responsabile pure; potrebbe aggiungersi, di persona 
comprensiva ed umana, capace di condannare, ma anche di capire.
Solo se il Giudice realizza in sé stesso queste condizioni, la società può accettare ch’egli abbia 
sugli altri un potere così grande come quello che ha1.

Rosario Angelo Livatino

1 R.A. Livatino, Il ruolo del giudice nella società che cambia, Canicattì, 7 aprile 1984.

https://www.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2022/april/documents/20220408-consiglio-superiore-magistratura.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2022/april/documents/20220408-consiglio-superiore-magistratura.html
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1. Breve storia di Rosario Angelo Livatino

Nasce a Canicattì il 3 ottobre 1952.
Laureatosi in Giurisprudenza all’Università di Palermo il 9 luglio 1975 a soli 22 anni, con il massimo dei 

voti e la lode, dopo una breve esperienza presso l’Ufficio del Registro di Agrigento, vince il concorso in magi-
stratura e comincia a lavorare a Caltanissetta, quale uditore giudiziario.

Prosegue poi la propria attività per un decennio (dal 29 settembre 1979 al 20 agosto 1989), al Tribunale di 
Agrigento, con funzione di Sostituto Procuratore della Repubblica, occupandosi delle più delicate indagini 
antimafia e di criminalità comune.

Indaga sulle cooperative giovanili di Porto Empedocle, che rappresentano il crocevia di interessi politico 
mafiosi, e su di un giro di false fatture che fruttano decine di miliardi di fondi neri ad alcuni dei maggiori 
gruppi imprenditoriali catanesi.

Diventa molto abile nello studio dei documenti contabili e bancari seguendo quella “pista” che, complice 
anche l’assenza di segreto bancario, sarà una delle vie più prolifiche nella scoperta dei loschi rapporti tra gruppi 
imprenditoriali e famiglie della Stidda (la mafia agrigentina).

L’inchiesta viene data per competenza a Catania (Rendo Mario+68) e a Trapani dove Carlo Palermo, ma-
gistrato arrivato da Trento poco dopo l’omicidio di Gian Giacomo Ciaccio Montalto, e scampato anch’egli ad 
un attentato, procede nei confronti di diversi notabili catanesi.

Le indagini della magistratura nei confronti dell’Ospedale di Agrigento, svolte nei primi anni ‘80, portano 
alla luce i stretti legami tra le famiglie mafiose e politici locali e nazionali.

Livatino persegue inoltre la feroce cosca emergente dei fratelli Ribisi di Palma di Montechiaro, 
Dal 21 agosto 1989 al 21 settembre 1990 presta servizio sempre presso il Tribunale di Agrigento quale 

giudice a latere e giudice della sezione misure di prevenzione2.
Prosegue poi la propria attività per un decennio (dal 29 settembre 1979 al 20 agosto 1989), al Tribunale di 

Agrigento, con funzione di Sostituto Procuratore della Repubblica, occupandosi delle più delicate indagini 
antimafia e di criminalità comune. 

Magistrato e Sostituto procuratore ad Agrigento, nato a Canicattì (AG), Rosario Livatino viene ucciso in 
un agguato mafioso a soli 38 anni, consacrando un percorso umano e professionale di magistrato e credente 
che lo fa definire dal Beato Giovanni Paolo II “martire della giustizia”. 

Viene ucciso, in un agguato mafioso, la mattina del 21 settembre 1990 sul viadotto Gasena, lungo la SS 
640 Agrigento-Caltanissetta, mentre – senza scorta e con la sua utilitaria Ford Fiesta – si recava in Tribunale.

Per la sua morte sono stati individuati, grazie al testimone oculare Pietro Ivano Nava, i componenti del com-
mando omicida e i mandanti – quattro i sicari assoldati dalla Stidda agrigentina, organizzazione mafiosa in contra-
sto con Cosa nostra – che sono stati tutti condannati, in tre diversi processi e nei vari gradi di giudizio, all’ergastolo. 

Il 9 maggio 2021, Rosario Angelo Livatino viene proclamato beato. Papa Francesco al Regina Caeli ha dichiara-
to: Oggi è stato beatificato Rosario Angelo Livatino, martire della giustizia e della fede nel suo servizio alla 
collettività come giudice integerrimo che non si è lasciato mai corrompere. Si è sforzato di giudicare non per 
condannare ma per redimere. Il suo lavoro lo poneva sempre sotto la tutela di Dio, per questo è diventato te-
stimone del Vangelo, fino alla morte eroica. Il suo esempio sia per tutti, specialmente per i magistrati, stimolo 
a essere leali difensori della legalità e della libertà.

2. Audizione alla Commissione parlamentare antimafia di Pietro Ivano Nava, testimone di giustizia

[…] Il 21 settembre 1990 Piero Nava, all’epoca quarantenne, stava percorrendo per ragioni 
di lavoro la statale che da Caltanissetta conduce ad Agrigento, quando si trovò ad assistere 
come testimone oculare all’omicidio del giudice Livatino da parte della mafia detta «stidda». 
Denunciò immediatamente il fatto e successivamente riuscì a riconoscere i responsabili, che 
sono stati tutti condannati con sentenze passate in giudicato.
La figura di Piero Nava è una figura emblematica, un testimone di giustizia per così dire «puro» 
che, dopo aver assistito occasionalmente all’uccisione di una persona – non sapeva infatti che 

2 M. Sciacca, Rosario Livatino, in Dizionario delle mafie (a cura di) Fabio Iadeluca, Roma, Armando Curcio Editore, 2013, p. 426 
e ss.
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si trattasse di un magistrato – ha sentito immediatamente il dovere di denunciare il fatto alle 
autorità per disinteressato spirito di giustizia e di solidarietà sociale. Peraltro ciò avvenne in 
un’epoca in cui non era ancora entrata in vigore la legge per la protezione dei collaboratori di 
giustizia del 1991, men che meno quella per i testimoni di giustizia del 2001 […].

Sappiamo che quella scelta ha determinato per lei, signor Nava, un radicale cambiamento di 
vita, con gravissime rinunce a livello personale, e che vive tuttora, dopo ben ventisei anni, sotto 
protezione e con differenti generalità.
L’audizione odierna vuole rendere omaggio per la prima volta in Parlamento a quella sua scelta 
etica, insieme alla memoria del giudice Livatino, e per questo le chiediamo soprattutto di par-
larci della sua decisione, di quel suo slancio civico e di come ha vissuto questi anni da testimone 
di giustizia, perché vorremmo che le sue parole rimanessero agli atti di questa Commissione e 
fossero conosciute dal Paese. 
La avverto che qualora lo ritenesse opportuno potremo passare in seduta segreta, ma ci teniamo 
molto che almeno una parte dell’audizione possa essere pubblica: consideriamo ciò che ci dirà 
sulla sua decisione e sulla sua esperienza come testimone di giustizia anche il modo migliore per 
ricordare la figura del giudice Livatino. 
Anche per questo al termine della sua audizione la Commissione approverà una relazione per 
la pubblicazione delle sentenze relative all’assassinio del giudice Livatino e degli altri documenti 
progressivamente acquisiti dalla Commissione sulla figura del giudice sia come magistrato anti-
mafia, sia come vittima di mafia. 

Piero Ivano Nava, testimone di giustizia.
Buonasera. In fondo la mia storia è abbastanza semplice, perché io sono passato dalla strada di 
scorrimento veloce, stavo andando piano perché avevo una gomma forata, avevo i tubeless sulla 
mia macchina, me l’avevano rigonfiata, ero stanco, non avevo avuto voglia di fermarmi da un 
gommista lungo la strada tra Enna e Villaggio Mosè, ho fatto una curva e un rettifilo e ho visto 
quello che voi sapete.
Non c’è da meravigliarsi se la mia memoria è fotografica e se ho riconosciuto tutti i particolari, 
perché io facevo il direttore commerciale e per fare il direttore commerciale, come mi avevano 
insegnato i miei imprenditori, a partire da Marcegaglia a scendere, bisogna capire immediata-
mente come è il cliente e «stamparsi» nella memoria tutto quello che fa: i movimenti, riconob-
bi la moto, riconobbi la macchina, poi nelle indagini il giorno stesso trovarono tutto bruciato 
nelle campagne di Favara e avevo ragione. Alla fine della testimonianza ho detto semplicemente: 
«Avete il numero di telefono, il documento, sapete dove sono, prendo le chiavi della mia mac-
china, quando avete bisogno di me mi cercate, perché io ho da fare, devo andare a lavorare, ho 
un impegno per pranzo a Sciacca e devo andarci». Chiaramente mi hanno detto: «Dove credi 
di andare?», ho risposto: «A lavorare», «Non ti puoi più muovere» mi disse un funzionario 
di polizia, un ispettore3.

3. L’omicidio di Rosario Angelo Livatino 

Il 21 settembre 1990 intorno alle ore 8,45 a pochi chilometri da Agrigento sulla SS. 640 il dott. Rosario 
Livatino, giudice del tribunale di Agrigento, rimaneva vittima di un agguato mafioso mentre a bordo della pro-
pria autovettura Ford Fiesta color amaranto, si stava recando al palazzo di Giustizia proveniente da Canicattì 
ove risiede insieme ai genitori.

Pochi minuti dopo perveniva al “113” della Questura di Agrigento una telefonata da parte di tale Nava 
Piero il quale riferiva di aver notato, ferma sul lato destro della carreggiata, una Ford Fiesta che presentava il 
lunotto posteriore infranto. Riferiva altresì di avere visto nei pressi di detta autovettura una moto di grossa 

3 Camera dei Deputati, Senato della Repubblica, XVII legislatura, Commissione parlamentare d’inchiesta sul fenomeno delle 
mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere, “Per la memoria di Rosario Livatino pubblicazione di atti e documenti” 
(rel. On.le Rosy Bindi), Relazione approvata il 21 settembre 2016, p.5 e ss., doc. XXIII, n.21.
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cilindrata ed una Fiat Uno nonché due giovani uno dei quali, con una pistola in pugno, scavalcare il guard-rail 
e scendere lungo la scarpata adiacente il lato destro della strada, mentre l’altro, che indossava un casco, se ne 
stava all’impiedi in atteggiamento di attesa.

La polizia intervenuta sul posto accertava l’effettiva presenza dell’autovettura segnalata che si presentava 
attinta di colpi di arma da fuoco sul lunotto posteriore ed alla fiancata sinistra nonché con il motore acceso e 
la leva del cambio in posizione di “folle”.

Il corpo ormai privo di vita del magistrato veniva invece rinvenuto in fondo alla scarpata ove la vittima 
aveva invano cercato scampo inseguito da almeno un killer – certamente da quello notato dal teste nell’atto di 
scavalcare il guard-rail il quale lo aveva raggiunto e colpito in varie parti del corpo con un’arma da fuoco corta.

Sulla scorta delle fondamentali informazioni testimoniali fornite dal teste oculare si accerta che l’autovet-
tura del magistrato era stata seguita da una motocicletta con due persone a bordo, notata alcuni chilometri 
prima del luogo dell’agguato dal Nava, il quale riferiva di essere stato sorpassato dopo lo svincolo di Canicattì 
Sud proprio da una moto di grossa cilindrata4.

In merito al movente dell’omicidio di Rosario Livatino, la Corte di Assise di Caltanissetta (1992):

[…] ritiene di poter condividere in pieno la tesi formulata dal difensore di parte civile, nei pro-
cessi che abbiano ad oggetto omicidi eccellenti il movente si estrae dal concreto esercizio della 
professione o dal singolo fatto specifico posto in essere dal soggetto e assume forma di delitto 
preventivo, consumato per evitare che quel soggetto (che viene colpito) o altri soggetti, che 
come lui operano nello tesso contesto, continuino con incisività nella loro azione contro la 
criminalità (c.d. effetto terroristico del delitto) […]5.

Il 26 settembre 1990 durante lo svolgimento del plenum al Consiglio superiore della magistratura, il 
Presidente della Repubblica Francesco Cossiga così ricorda il giudice Rosario Livatino,

[…] Intendo oggi rivolgermi a tutti i Magistrati italiani, qualunque sia la funzione loro assegnata 
e ovunque essi svolgano la loro missione di giustizia; in modo particolare intendo rivolgermi 
ai Magistrati della Sicilia, così ancora duramente colpiti, ai Magistrati della Campania e ai 
Magistrati della Calabria. Ad essi e a tutti i Magistrati d’Italia va il mio saluto e, a nome della 
Nazione, il grande apprezzamento per la funzione che svolgono in condizioni organizzative e 
anche personali, difficilissime e pericolose. Profonda commozione e profondo sdegno hanno 
invaso l’anima mia dopo l’orrendo misfatto che è stato qui rievocato. E voglio testimoniare 
completa solidarietà alla Magistratura italiana, essendone il Presidente morale e simbolico; 
Presidente nel senso latino del termine e cioè primo servitore dell’Ordine giudiziario, soggetto 
della funzione di giustizia, senza il retto esercizio della quale non solo non esiste lo Stato, ma 
non esiste neanche la comunità civile. Ripeto, sentimenti gravi e profondi, turbamento reale 
al pensiero di dover ancora una volta entrare in quest’aula e partecipare ad una seduta come 
questa. Partecipare alla seduta in cui onoriamo un altro caduto della Magistratura sul fronte del 
diritto e dell’ordine civile, il giovane Magistrato Rosario Angelo LIVATINO, assassinato con 
particolare ferocia dalla mafia perché servitore dello Stato e dell’Ordine Giudiziario, assassinato 
per l’assolvimento, da parte sua, di quella funzione di giustizia senza la quale non vi sono né 
garanzie, né libertà politiche, civili, religiose, economiche; senza le quali non vi è uguaglianza, 
né Stato di diritto, né democrazia politica e civile; senza la quale non vi può essere effettiva, 
autorevole indipendente funzione di giustizia sul piano reale e, diciamolo francamente, non vi 
è neanche lo Stato. Vittorio BACHELET, cui questa aula è dedicata e della cui amicizia fraterna 
mi onoro e mi glorio, assurge a simbolo del tributo di sangue e di sacrificio che la Magistratura 
italiana, l’intero sistema istituzionale dell’organizzazione per la giustizia, di cui il Consiglio 
Superiore è parte integrante, importante e direi essenziale, ha dato nella lotta per il diritto. 
Perché lotta al terrorismo, ieri, e lotta alla criminalità organizzata, a queste forme di crimina-
lità organizzata, oggi, sono ugualmente, sul piano dei valori essenziali della comunità civile, 
lotta per il diritto e cioè per la civile convivenza e lotta per lo Stato e cioè per la sopravvivenza, 

4 Corte di assise di Caltanissetta, Pres. dott. Renato di Natale.
5 Sent. cit. p. 96.
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prima, e per lo sviluppo, poi, della stessa comunità politica. Perché se la morte di un uomo, di 
qualunque uomo, l’estinzione di una persona umana per atto di umana violenza è sempre una 
ferita alla società e all’Ordine Giuridico, l’uccisione di un Magistrato, così come l’uccisione di 
un membro delle Forze di Polizia, anch’esse tutrici dell’ordine, a cagione dell’esercizio della loro 
missione al servizio del diritto e della legge, è una ferita alla società e all’Ordine Giuridico, ma 
è anche di più: è un attentato alla sicurezza dello Stato, una offesa alla Repubblica. Per questo 
ho rivolto alle Istituzioni, ho rivolto anche a voi, quale Capo dello Stato, un messaggio per 
trovare tutti insieme coraggiosamente, senza confusioni di ruoli, ma senza reciproci sentimenti 
di estraneità, una misura pratica di azione comune. Vi ringrazio per l’adesione all’iniziativa, 
certo che darete il necessario contributo alla formulazione delle misure da me richieste, attesa 
la vostra competenza a formulare pareri al Ministro di Grazia e Giustizia, che, come egli stesso 
ha detto, ne farà doveroso uso. La Costituzione e lo stesso senso comune – anch’esso fonte 
del diritto come insegnava un grande maestro, Giuseppe Capograssi, che lo poneva al centro 
dell’esperienza giuridica – permettono e le attuali condizioni esigono questo agire comune. 
Ho invocato misure legislative, amministrative e politiche straordinarie. Ripeto straordinarie. 
Ripeto straordinarie e non eccezionali perché ritengo che si possa ancora utilmente operare 
entro i limiti della Costituzione e mantenendo ferme le grandi conquiste della nostra civiltà 
giuridica. Tra queste, tanto per essere chiari e perché chiaro sia il mio pensiero, annovero il 
nuovo codice di procedura penale, sottoposto a violente censure, che sarebbe bene cessassero 
nelle forme incomposte in cui da qualche tempo si manifestano e che possono apparire un alibi 
per non fare, non volere o non saper fare il proprio dovere. Anche la legge penitenziaria è una 
conquista di civiltà; solo che chi la applica ha il dovere di porre il massimo di cura e di attenzione 
nel valutare i presupposti per la concessione dei benefici ivi previsti; ha l’obbligo di accertare a 
favore di chi la legge deve e può essere applicata.
Ho invocato misure straordinarie, oggi, per evitare di essere costretti, magari entro qualche 
mese, con profondo disagio, a chiedere l’adozione di misure eccezionali, naturalmente sempre 
con i procedimenti previsti dalla Carta Costituzionale. Se l’ordinario non è sufficiente, c’è lo 
straordinario che, come ci hanno insegnato, è cosa diversa dall’eccezionale. Ma, se l’ordinario 
non funziona, se lo straordinario non si adotta, oppure, adottato, anch’esso non funziona, 
allora non resta che ricorrere a misure eccezionali, poiché la Costituzione non potrà mai essere 
interpretata nel senso che essa vieti l’adozione delle misure necessarie per evitare la morte dello 
Stato e imponga, come primario dovere dei pubblici poteri, di non impedire, ma, anzi, addi-
rittura di concorrere al suicidio dello Stato. Il rischio, da evitare con ogni energia disponibile, 
è che si giunga al punto in cui la gente chieda misure eccezionali, travolga le conquiste della 
nostra civiltà giuridica e pensi a soluzioni che non sono conformi né a legalità, né a diritto, né 
a Costituzione. Quelle che occorrono oggi, ripeto, sono misure legislative, amministrative e, 
quindi, relative anche a quella specialissima amministrazione che è l’amministrazione dell’Ordi-
ne Giudiziario, che è di vostra competenza, ma anche misure politiche. Certo, politiche; perché 
non si può assolutamente scaricare né sulla Magistratura, né sulle forze di polizia separatamente 
e unicamente su di loro l’onere esclusivo di questa lotta. La Magistratura ha già sofferto per le 
critiche che le furono rivolte di esorbitare dalle proprie funzioni, senza por mente che a volte la 
classe politica ha fatto norme ambigue, oscure o sostanzialmente di delega per non saper essa 
(mentre questa è proprio la funzione della politica) mediare i conflitti tra gli interessi. Questa 
funzione è stata delegata alla Magistratura che si è trovata, quindi, nella necessità di esorbitare, 
appunto, dalle proprie funzioni: penso alla famosa gestione dei pentiti durante il terrorismo, 
che espose i Magistrati a mettere fuori, dopo laboriosi processi, ma in forza della legge, rei di 
eclatanti delitti. Non la sentenza, possiamo dire, era colpevole di questo, ma la legge che aveva 
confuso tra funzione esecutiva, funzione giudiziaria e soprattutto funzione giurisdizionale in 
senso stretto. Occorre un concorde impegno politico, una rivolta morale che non si potranno 
avere senza il formarsi convinto e con concretezza pratica di un “idem sentire de Repubblica”. 
Per questo ho rivolto, quale rappresentante di una unità nazionale, che oggi è almeno moral-
mente offesa e minacciata, ma che domani potrebbe, forse, essere ancora più insidiata, un appel-
lo a tutte le forze politiche, sociali e religiose contro la divisione e contro la faziosità. Non è un 
appello perché cessi la critica, il confronto, il contrasto anche tra forze politiche, tra forze sociali, 
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tra forze culturali; non è un appello perché cessi la dialettica. Davanti allo scempio di uomini, 
istituzioni e valori, credo che la dialettica, il confronto e il contrasto democratico, che sono sì va-
lori, ma strumentali al valore del bene pubblico, debbano e possano trovare, come in altri tempi 
è accaduto, una misura almeno minima di “idem sentire de Repubblica”. Nel momento in cui 
invoco l’unità non posso non rilevare come sia controproducente dire, prima che i Magistrati 
palermitani hanno nel loro cassetto le prove di chi ha ucciso o di chi è stato il mandante dell’uc-
cisione di Terranova e, poi, smentire per precisare che i giudici tengono nel cassetto non le 
prove, ma gli atti, al fine di far trascorrere i termini di prescrizione e di decadenza. E’ unità 
questa? E serve all’unità aggredire proditoriamente il giudice, che è diventato un simbolo in 
Italia, e, anche al di là del mare, della lotta contro la mafia, solo perché assolve chi altri pensa che 
debba essere condannato o condanna chi altri pensa che debba essere assolto? Ed è forse unità 
dividere la gente davanti alle tombe, davanti alle vedove? E’ per l’unità tentare di provocare la 
crisi di un partito politico e di portare la divisione tra i sindacati? La lotta contro la mafia vuole 
altre cose. Può sopportare il conflitto, il contrasto, il confronto, ma vuole, vivaddio!, la serenità 
e l’umiltà. L’umiltà delle minuscole, con ripudio delle maiuscole. Nella storia, in fondo alla 
maiuscola c’è stato sempre il fallimento o la ghigliottina o la forca o il plotone di esecuzione. 
Quindi non faccio appelli alla verità e alla giustizia con le “v” o le “g” maiuscole, ma vi faccio 
appelli con le “v” e “g” minuscole. Ho letto questa mattina in alcuni giornali che per un com-
prensibile motivo di scoramento i dirigenti della vostra Associazione, mi riferisco ai magistrati, 
avrebbero in mente di proclamare uno sciopero. Non voglio assolutamente entrare nel merito 
dei motivi, né affrontare problemi di legittimità. Mi limito da qui non a rivolgere una richiesta, 
ma a pronunciare una invocazione a che questo non avvenga, perché la gente non capirebbe. 
La gente, di fronte al sangue versato, di fronte alla pressante esigenza della massima coesione tra 
i poteri dello Stato, questo non lo comprenderebbe e tutto ciò non aiuterebbe a salvaguardare 
e ad esaltare il ruolo della Magistratura, compito al quale siamo tutti chiamati. Credetemi: la 
gente comune, ancorché l’Associazione avesse ragione, non comprenderebbe. Non è un invito, 
non è un appello, è una invocazione. Oggi qui noi onoriamo il Magistrato Rosario Angelo 
LIVATINO e con lui tutti i Magistrati, tutti i servitori dello Stato caduti sul fronte del diritto, 
tutti simbolicamente rappresentati qui oggi dalla memoria di Vittorio BACHELET, cui, a 
motivo del sangue da lui versato per mano omicida, quest’aula è consacrata. Onoriamolo con la 
nostra presenza, onoriamolo con le schiette parole che ho udito pronunciare dal Vice Presidente 
del Consiglio Superiore della Magistratura e dal Ministro di Grazia e Giustizia, onoriamolo con 
i nostri sentimenti, ma onoriamolo soprattutto con la nostra concorde opera. Questo vi chiedo 
e a questo coopererò, nei limiti delle mie competenze e responsabilità.
Questo io vi chiedo affinché la morte di Rosario Angelo LIVATINO, la morte di tanti, da 
Vittorio BACHELET ad OCCORSIO, che ho raccolto io stesso per la strada e della cui morte 
è toccato a me dare notizia alla moglie che mi accoglieva dicendomi: “Buon giorno, Signor 
Ministro, guardi che mio marito è già uscito”, non siano rese vane. Vi chiedo di operare perché 
ogni cittadino, di fronte all’impegno, spesso travagliato e pericoloso, al servizio dello Stato e 
della comunità, nell’esercizio della sua stessa attività privata, imprenditoriale, di piccolo com-
merciante, di insegnante, di fronte all’ambigua ma tragicamente realistica domanda: “Ne vale la 
pena?”, possa rispondere, nel ricordo di questi martiri: “Si, ne vale la pena”, con il cuore e con 
l’intelletto, con l’anima e con il corpo, per la sua dignità di uomo, anche di fronte al pericolo, 
anche di fronte al sacrificio, anche nel dubbio dell’incertezza” […].

Nella seduta del 25 settembre 1990 alla Camera dei Deputati, il Presidente Nilde Iotti da lettura di una let-
tera datata 24 settembre 1990 del Presidente della Repubblica Francesco Cossiga, controfirmata dal Ministro 
di grazie e giustizia Vassalli 

In questo momento di cordoglio e di amarezza profondo per l’assassinio del giudice Rosario 
Livatino, non credo di dover pronunciare parole dopo quelle solenni e gravi del Presidente della 
Repubblica. 
Voglio annunciare piuttosto che, anche in relazione al dibattito di oggi, alle iniziative legislative 
già presentate ed ai provvedimenti che il Governo si appresta a varare in materia di giustizia e 
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di lotta alla mafia, convocherò una specifica Conferenza dei presidenti di gruppo per verificare 
quali leggi possano o debbano essere esaminate anche durante il periodo destinato alla sessione 
di bilancio.
«Signor Presidente,
la sequela di barbari omicidi in Calabria, in Campania ed in Sicilia, l’efferato assassinio del giu-
dice Rosario Livatino, vero attentato alla sicurezza dello Stato e grave offesa alla Repubblica – e 
che come tale va trattato – hanno tragicamente confermato in questi ultimi giorni il carattere 
straordinario della condizione dell’amministrazione della giustizia e della situazione dell’ordine 
e della sicurezza pubblica in alcune zone del Paese, che rischiano di far apparire affievolito, se 
non addirittura compromesso, il ruolo delle istituzioni della Repubblica in una parte del terri-
torio statale, con effetti eversivi sulle stesse istituzioni e sulla società democratica.
E ciò per di più alla vigilia del nostro ingresso in una Comunità Europea più integrata ed 
in via di evoluzione, come auspicato dal popolo italiano con il suo voto nel referendum del 
giugno 1989, verso forme istituzionalizzate di integrazione politica sovranazionale. Senza sot-
tovalutare, poi, le opportunità che l’Europa comunitaria potrebbe offrire per lo sviluppo del 
nostro Mezzogiorno, ma che rischiano di essere pregiudicate dalla minaccia della criminalità 
organizzata.
Tutto ciò, a mio avviso, impone l’adozione non di provvedimenti eccezionali, nel senso cioè di 
una deroga ai princìpi fondamentali del nostro ordinamento giuridico, quale arricchito nella 
sua misura di civiltà da leggi recenti, ma di misure straordinarie politiche, amministrative e 
legislative che – sempre muovendosi nell’ambito dei princìpi costituzionali e in conformità alle 
decisioni della Corte Costituzionale e della Corte dei Diritti dell’Uomo del Consiglio d’Europa 
– pongano il Governo, l’Ordine giudiziario, le Forze di Polizia e le amministrazioni pubbliche in 
condizioni legali di fronteggiare, contrastar e in modo più adeguato e stroncare la minaccia che 
la criminalità organizzata in alcune zone del Paese, ma con riflessi ed anche pericolo di espansio-
ne in tutta la comunità civile e politica, rappresenta per le Istituzioni e la sovranità dello Stato. 
Sono ben consapevole, anzi sono profondamente convinto, che una siffatta ardua impresa non 
può essere opera solo del Governo della Repubblica, della Magistratura, delle Forze di Polizia, 
ma frutto di un concorde e solidale impegno – pur nel rispetto delle regole democratiche della 
costruttiva dialettica politica – di tutte le forze politiche e parlamentari, culturali, civili e religio-
se di quei territori e dell’intera comunità nazionale. Prevenzione e repressione a nulla varranno 
se non saranno accompagnate da una profonda rivolta morale, cui però lo Stato deve garantire 
un grado di sicurezza e di operatività.
Non compete a me, ne sono consapevole, l’adozione di iniziative nel senso tecnico-giuridico del 
termine, ma il personale mi o diritto-dovere, quale Capo dello Stato e rappresentante dell’unità 
nazionale – anche perché questa unità nazionale è oggi aggredita e minacciata moralmente e, 
se non si pone rimedio, domani lo sarà anche politicamente ed istituzionalmente e la respon-
sabilità che mi compete di garante della Costituzione, e quindi del corretto ed efficace funzio-
namento delle sue istituzioni e della salvaguardia dell’ordine democratico e dei valori di libertà 
della società nazionale, mi impongono di assumere tutte le iniziative che valgano a promuovere 
e realizzare l’indispensabile collaborazione di tutte le istituzioni dello Stato al fine di adottare 
ogni idonea, appropriata, utile e necessaria misura.
Ma queste misure possono rischiare di non essere nella pratica realtà né idonee, né appropriate, 
né utili se pensate ed elaborate senza acquisire dati di conoscenza, giudizi o e proposta da parte 
degli organi e degli uffici che dovranno poi applicarle: e massimamente della Magistratura. 
Molti sono i temi in ordine ai quali, sulla base delle esigenze reali di funzionamento comples-
sivo degli apparati di ordine e sicurezza e di giustizia e utilizzando le esperienze maturate, si 
può aprire un utile confronto al fine di indicare e predispone conseguenti e congrue soluzioni 
mediante l’adozione rapida di misure efficaci. Tra questi, appaiono di primaria importanza 
forme che realizzino il più stretto ed efficace coordinamento informativo ed operativo tra le 
Forze di Polizia e tra queste e gli organi dell’Ordine giudiziario, specialmente con gli uffici del 
pubblico ministero; una migliore organizzazione di questi uffici che assicurino una loro azione 
coordinata, basata su un patrimonio comune di informazioni ; forme più estese di utilizzazione, 
da parte degli uffici del pubblico ministero, delle Forze di Polizia, anche nelle loro strutture 
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centrali e speciali e in particolare di quelle che gestiscono i rapporti con le polizie estere; il raf-
forzamento di organi di informazione in materia di criminalità organizzata italiana ed estera; 
meccanismi e procedure di più attenta valutazione della concessione dei benefici previsti per i 
detenuti; adozione di sistemi più efficaci di protezione dei testimoni; procedure più rapide per 
il completamento degli organici dei magistrati.
Né può essere trascurato il problema delle infiltrazioni della criminalità organizzata nelle ammi-
nistrazioni locali, che richiede forme più severe di ineleggibilità e incompatibilità e modalità più 
pronte ed efficaci di repressione delle violazioni.
Il Governo non mancherà certamente di prendere le iniziative che gli competono. Per parte 
mia, nella mia veste di Capo di Stato, cui la Costituzione affida speciali responsabilità in rela-
zione all’ordine giudiziario ed alla Magistratura, del cui Consiglio Superiore mi attribuisce la 
Presidenza, credo mio dovere sollecitare la collaborazione dei magistrati, giudici e magistrati 
del P.M., alla formulazione delle non procrastinabili misure straordinarie di cui dinanzi si è 
detto. Pertanto, propongo che il Governo della Repubblica e specificatamente il Ministro della 
Giustizia, rappresentanti dell’Organo o degli Organi Parlamentari competenti ed il Consiglio 
Superiore della Magistratura, d’intesa tra di loro, convochino al più presto conferenze estese ai 
Capi e rappresentanti dei magistrati delle Corti d’Appello, dei Tribunali e delle Preture, così 
come ai rappresentanti del P.M. in Calabria, in Campania e in Sicilia: in dette conferenze, cui 
a mio avviso, oltre i Capi ed i rappresentanti delle corti giudicanti e degli uffici del P.M., do-
vrebbero partecipare i rappresentanti del Governo, rappresentanti dell’Organo o degli Organi 
Parlamentari competenti ed il Vice Presidente ed una delegazione del Consigli o Superiore 
della Magistratura, si dovrebbe procedere ad un esame della situazione, acquisendo ogni utile 
elemento di conoscenza e giudizio da parte della Magistratura, analizzare o formulare proposte 
di misure e provvedimenti ed esaminare eventuali progetti del Governo. Le sarò grato se vorrà 
comunicare questa mia lettera agli onorevoli membri dell’Assemblea. Voglia gradire, Onorevole 
Presidente, i sensi della mia alta considerazione»6. 

6 Camera dei Deputati, X legislatura, Resoconto stenografico della seduta del 25 settembre 1990, Pres. Nilde Iotti, p. 5 e ss..
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4. I processi per l’omicidio di Rosario Angelo Livatino

 

La Corte di assise di Caltanissetta, Pres. dott. 
Renato Di Natale, con la sentenza n. 7/92 Reg. Sent.; 
n. 8/91 Reg. Gen. datata 18 novembre 1992, ha con-
dannato all’ergastolo Amico Paolo e Pace Domenico.

La Corte di assise di appello di Caltanissetta, 
Pres. dott. Sebastiano Patanè, con la sentenza n. 7/94 
Reg. inserz. Sent.; n. 58/93 Reg.Gen. datata 13 aprile 
1994, conferma l’ergastolo per Amico Paolo e Pace 
Domenico.
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La Corte di cassazione, IIª Sezione Penale, Pres. 
dott. Pietro Callà, con la sentenza n. 118, n.31260/94 
datata 27 gennaio 1995, conferma l’ergastolo per 
Amico Paolo e Pace Domenico.

Processo Livatino bis

La Corte di assise di Caltanissetta, Pres. dott. 
Renato Di Natale, con la sentenza n. 3/95 Reg. Sent.; 
n. 11/94 Reg. Gen. datata 13 luglio 1995, ha con-
dannato all’ergastolo Avarello Giovanni, Puzzangaro 
Gaetano, Amico Paolo e Pace Domenico.
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La Corte di assise di appello di Caltanissetta, 
Pres. dott. Giovanni Marletta, con la sentenza n. 1/97 
Reg. inserz. Sent.; n. 3/96 Reg. Gen. datata 5 genna-
io 1997, conferma l’ergastolo ad Avarello Giovanni, 
Puzzangaro Gaetano, Amico Paolo e Pace Domenico.

La Corte di cassazione, Iª Sezione Penale, Pres. 
dott. Santo Belfiore, con la sentenza n. 1568/97 Reg. 
Sen. datata 10 novembre 1997, conferma l’ergastolo ad 
Avarello Giovanni, Puzzangaro Gaetano, Amico Paolo 
e Pace Domenico, diventando la sentenza definitiva.
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Processo Livatino ter

La Corte di assise di Caltanissetta, Iª Sezione, 
Pres. dott. Luigi Russo, con la sentenza 4 aprile 1998, 
ha condannato all’ergastolo Gallea Antonio, e commi-
nato la pena della reclusione di anni 16 a Benevento 
Giuseppe Croce, di anni 18 a Calafato Giovanni; 
ad anni 23 a Calafato Salvatore; e assolto Montalti 
Giuseppe e Parla Salvatore per non aver commesso il 
reato.

La Corte di assise di appello di Caltanissetta 
(stralcio Livatino ter), Pres. dott. Giovanni Marletta, 
con la sentenza n. 9/1999 Reg. Sent. datata 24 settem-
bre 1999, parziale riforma della sentenza della Corte 
di Assise di Caltanissetta del 4 aprile 1998, appellata 
da Benvenuto Giuseppe Croce e Calafato Giovanni, 
concede ad entrambi gli imputati le attenuanti generi-
che che dichiara equivalenti alle contestate aggravanti 
e riduce la pena inflitta a Benvenuto Giuseppe Croce 
ad anni 12 di reclusione e quella inflitta a Calafato 
Giovanni ad anni 13 di reclusione, così come concor-
dato tra le parti e con la già applicata tra le parti e con la 
già applicata diminuente dell’art. 8 legge 203/91.
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La Corte di assise di appello di Caltanissetta, 
Pres. dott. Giovanni Marletta, con la sentenza n. 
10/1999 Reg. Sent. datata 25 settembre 1999, in 
parziale riforma della sentenza della Corte di Assise di 
Caltanissetta del 4 aprile 1998, appellata da Calafato 
Salvatore e Gallea Antonio e dal Procuratore Generale 
nei confronti di Calafato Salvatore, Montanti 
Giuseppe e Parla Salvatore, Calafato Salvatore ha con-
dannato Montanti Giuseppe e Parla Salvatore alla pena 
dell’ergastolo.

La Corte di cassazione, Iª Sezione Penale, Pres. 
dott. Giovanni D’’Urso, con la sentenza n. 1102/2001 
Reg. Sen. datata 10 novembre 1997, da atto che con 
ordinanza in pari data è stata disposta la separazione 
delle posizioni processuali dei ricorrenti Parla Salvatore 
e Montanti Giuseppe; rigetta i ricorsi di Calafato 
Salvatore e di Gallea Antonio.
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La Corte di cassazione, Iª Sezione Penale, Pres. 
dott. Vito La Gioia, con la sentenza n. 267/2002 Reg. 
Sen. datata 19 marzo 2002, ha annullato senza rinvio 
la sentenza impugnata nei confronti di Parla Salvatore, 
limitatamente alle imputazioni di cui al capo b), c), d), 
e), f), g), h), i) perché l’azione penale non poteva essere 
promossa rigetta nel resto il ricorso. Rigetta il ricorso di 
Montanti Giuseppe.
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Rosario Angelo Livatino, giudice e beato 
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Nel corso dell’Udienza concessa al Prefetto della Congregazione delle Cause dei Santi il 21 dicembre 2020, 
il Sommo Pontefice ha autorizzato la medesima Congregazione a promulgare il Decreto riguardante «il marti-
rio del Servo di Dio Rosario Angelo Livatino, Fedele Laico; nato il 3 ottobre 1952 a Canicattì (Italia) e ucciso, 
in odio alla Fede, sulla strada che conduce da Canicattì ad Agrigento (Italia), il 21 settembre 1990» (1).

La notizia ha suscitato immediatamente una grande eco: non solo per la figura in sé, certo molto nota 
e apprezzata fin dal giorno della sua uccisione, quanto per il fatto che, almeno in epoca recente, sarebbe la 
prima volta che una decisione di questo genere riguarda un magistrato nell’esercizio del suo dovere, come da 
alcuni è stato subito rilevato. È proprio sul tipo di santità proposta dalla beatificazione del giudice Livatino 
che si focalizzeranno le pagine seguenti, supponendo noti i pur importanti aspetti biografici e quelli relativi 
all’evento delittuoso che stroncò la sua vita.

1. Sia santo, sia martire

L’omicidio di Rosario Livatino suscitò grande reazione nell’Italia di quegli anni, sicché la sua figura fu 
studiata e approfondita a lungo. A livello penale furono aperti ben tre processi dai quali la sua immagine di 
uomo e di magistrato emerse in tutta la sua limpidezza. Al contempo, anche nel popolo di Dio, e non solo in 
terra di Sicilia, crebbe la convinzione che Livatino possedesse una personalità cristiana tale da permettergli di 
superare il piano della giustizia e dell’azione di un magistrato. Si ricorderanno, in tale contesto, le parole pro-
nunciate a braccio da Giovanni Paolo II al termine della Messa celebrata il 9 maggio 1993 nella Valle dei Templi 
di Agrigento: «lo dico ai responsabili: convertitevi! Una volta verrà il giudizio di Dio!». Successivamente si è 
saputo che, prima di giungere alla Valle dei Templi, il Papa aveva voluto fermarsi per alcuni minuti presso la 
casa dei genitori di Rosario, Rosalia e Vittorio Livatino.

Nel processo canonico, la convinzione che si trattasse di martirio maturò gradualmente durante l’ascolto 
dei testimoni, fino a indurre il Postulatore (2) a richiedere quello che in termini tecnici è detto mutamento 
del lemma da super virtutibus a super martyrio, cioè il passaggio da un processo per l’accertamento dell’eroicità 
delle virtù a un processo per un caso di martirio. La Congregazione accolse favorevolmente la richiesta nel no-
vembre 2019 e tra dicembre 2019 e gennaio 2020 si procedette pertanto a un’inchiesta suppletiva sul martirio, 
con l’escussione di ulteriori 22 testimoni. Di conseguenza, pur trattandosi di un unico processo, hanno ope-
rato due differenti commissioni storiche, verificando che sussistono sia la fama di santità sia quella di martirio.

2. Santo a pieno titolo

Dal materiale raccolto nella classica positio discussa nella Sessione ordinaria della Congregazione del 1º 
dicembre 2020, emergono tre aspetti che vale qui la pena sottolineare.

a) Una santità “ordinaria”

Per comprendere il tipo di santità che si mette in luce nella vicenda di Rosario Livatino, si potrebbe anzi-
tutto fare riferimento a quella che, nell’esortazione apostolica Gaudete et exsultate (2018), papa Francesco ha 
chiamato «la santità “della porta accanto”, di quelli che vivono vicino a noi e sono un riflesso della presenza di 
Dio, o, per usare un’altra espressione, “la classe media della santità”» (n. 7). Durante il processo è precisamente 
emerso che il “martirio formale” subìto da Rosario Livatino ha il suo background nel suo vissuto virtuoso: 
durante la vita operò sostenuto dal costante riferimento a Dio e da un’autentica fiducia nella sua presenza.

Ritroviamo questa “concezione pratica della fede” in una frase del diario di Livatino, diventata famosa: 
«quando moriremo, nessuno ci verrà a chiedere quanto siamo stati credenti, ma credibili». Lo stesso possiamo 
dire per il motto sub tutela Dei [“sotto la custodia di Dio”, N.d.R.], abbreviato nella sigla S.T.D., con cui 
apriva i suoi scritti e che si legge pure nella tesi di laurea. L’espressione ricorre frequentemente nella tradizione 
giuridica della Chiesa, per quanto in formule differenti, tra cui sub tutela divinae protectionis [“al riparo della 
protezione di Dio”, N.d.R.]. La ritroviamo in un’opera di Ugo di Fouilloy (1096- 1172), un canonico regolare 
di sant’Agostino, intitolata De claustro animae (IV, 25: PL 176, 1174), in cui parla della croce-albero della 
vita, sotto i cui rami, ossia sub tutela divinae protectionis, dimorano i giusti saziandosi dei suoi frutti, che li 
custodiscono e li rafforzano sino alla fine della vita: un’immagine che davvero illumina la vicenda terrena di 
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Rosario Livatino.
Nel corso della sua pur giovane esistenza, egli approfondì il suo personale vissuto di preghiera e di parte-

cipazione ai sacramenti, assumendo sempre più consapevolmente i valori della testimonianza cristiana, della 
legalità e della convivenza civile, che ispireranno le sue scelte professionali. Questa «“misura alta” della vita 
cristiana ordinaria», come la chiamò Giovanni Paolo II nel n. 31 della lettera apostolica Novo millennio ineu-
nte (2001), non è soltanto il contesto nel quale è da collocarsi il suo martirio, ma pure la motivazione ex parte 
persecutorum, cioè quella dei suoi assassini.

b) La continuità tra fede e professione

Siamo, così, al secondo aspetto: dalle deposizioni emerge che nell’uccisione di Rosario Livatino fu decisivo 
il fatto che agli occhi dei mafiosi delle varie correnti locali egli appariva inavvicinabile e incorruttibile proprio 
in ragione della sua condotta, che con chiarezza si vedeva scaturire direttamente dalla sua fede cristiana. «Era 
inflessibile, ma non era mai cattivo o ingiusto», dirà un testimone.

Dalle deposizioni appare chiaro che l’avversione nei suoi confronti era inequivocabilmente riconducibile 
all’odium fidei (3): i suoi persecutori odiavano Cristo, esplicitamente riconosciuto e disprezzato nell’incorrut-
tibile condotta del giudice Livatino. Lo denigravano, per questo, come “santocchio”. Del consolidarsi di que-
sto odium fidei Livatino diventò ben presto consapevole. Continuò, tuttavia, serenamente il suo quotidiano 
lavoro conservando la fiducia in Dio e dando con semplicità pubblica testimonianza della sua fede mediante 
l’amministrazione fedele e professionalmente qualificata della giustizia. L’intimo e conseguente rapporto tra 
fede e vita appare in lui in forma davvero esemplare. Una testimone ha dichiarato: «In Livatino non vi era 
confine tra professione e il suo essere uomo di fede. Il suo essere cristiano traspariva dal suo essere magistrato».

c) La virtù della mitezza

Il terzo aspetto porta a considerare la consistenza del martirio ex parte victimae: come il giudice Livatino 
ha vissuto l’odio di cui era oggetto, fino all’uccisione? La risposta può sintetizzarsi nell’esercizio di quella virtù 
che nel suo Elogio della mitezza (1993) Norberto Bobbio aveva celebrato come la più «impolitica» tra tutte. 
Nella prospettiva evangelica, essa «si rivela come un dono divino, capace di fiorire nel cuore del credente come 
amore per l’altro, perdono, rigetto della violenza, fiducia nel giudizio di Dio. […] la mitezza evangelica altro 
non è che la “povertà nello spirito” della prima delle Beatitudini, colta nella sua connotazione di adesione 
gioiosa alla volontà e alla legge divina. Il modello rimane lo stesso Cristo che delinea proprio la mitezza come 
sua qualità distintiva e fonte di imitazione per il discepolo: “Imparate da me che sono mite e umile di cuore” 
(Matteo 11,29)»(4).

Il primo aspetto che manifesta l’esercizio della mitezza da parte di Livatino riguarda la scelta che nessun al-
tro corresse il suo medesimo rischio di vita. In un suo appunto si legge: «Non voglio lasciare vedove e orfani». 
È consapevole di essere in pericolo di vita, subisce esplicite minacce di morte che lo addolorano, ma prosegue 
irreprensibile nella scelta fondamentale di rimanere “sotto la custodia di Dio”. C’è, poi, l’ultima espressione 
uscita dalla sua bocca prima del colpo di grazia esploso in pieno volto: «Picciò, che vi ho fatto?». Davanti ai 
suoi uccisori, Livatino ha una parola di mitezza! Questa espressione riporta al lamento di Dio, che leggiamo 
nel libro del profeta Michea: «Popolo mio, che cosa ti ho fatto?» (6,3). La liturgia del Venerdì santo pone tra-
dizionalmente questo lamento sulle labbra del Crocifisso, su cui non è un rimprovero e neppure una sentenza 
di condanna, ma un invito dolorante a riflettere sulle proprie azioni, a ripensare la propria vita, a convertirsi.

3. Martire a pieno titolo

Nel contesto dell’incontro con i genitori di Rosario, il 9 maggio 1993, è riferito da testimoni che Giovanni 
Paolo II lo abbia descritto come «martire della giustizia e indirettamente della fede». L’espressione fu ripresa 
anche da papa Francesco: «Il 9 maggio 1993 il mio predecessore san Giovanni Paolo II, poco prima di rivol-
gere agli “uomini della mafia” il memorabile e perentorio invito alla conversione nella Valle dei Templi, ad 
Agrigento, aveva incontrato i genitori di un magistrato, Rosario Angelo Livatino, che il 21 settembre 1990, 
all’età di 38 anni, era stato ucciso mentre si recava al lavoro in Tribunale. In quella occasione il Papa lo definì 
“martire della giustizia e indirettamente della fede”» (5).
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La frase è da intendersi alla luce di ciò che già insegnava san Tommaso d’Aquino il quale, in un passaggio 
molto limpido del commento alla Lettera ai Romani, scrive che «muore per Cristo non soltanto chi è ucciso a 
motivo della fede in Lui, ma anche chi è ucciso per qualsiasi opera di giustizia compiuta per amore di Cristo» 
(Super Romanos, VIII, 7). È da ravvisare qui la fondamentale ragione per cui la Chiesa annovera tra i suoi 
martiri il giudice Rosario Angelo Livatino.

Fonte: Aggiornamenti Sociali maggio 2021 (327-331)

Note:
1 Bollettino della Sala Stampa Vaticana, Promulgazione di Decreti della Congregazione delle Cause dei Santi, 22 dicembre 2020
2 Il Postulatore è la persona incaricata dalle autorità ecclesiastiche di seguire una causa di beatificazione lungo il proprio iter [N.d.R.].
3 Nel linguaggio “tecnico” delle cause dei santi, la locuzione latina in odium fidei (“in odio alla fede”) indica la ragione delle uccisioni 
che meritano di essere considerate martirii [N.d.R.].
4 Ravasi G., «Mitezza forza della ragione», in Avvenire, 4 luglio 2015.
5 Papa Francesco, Discorso ai membri del Centro Studi “Rosario Livatino”, 29 novembre 2019

Fonte: Dicastero delle cause dei Santi
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Audizione di Piero Ivano Nava

Testimone di Giustizia 
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Processo Livatino I

Corte di Assise di Caltanissetta (18 novembre 1992)
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Estratto Processo Livatino I

Corte di Assise di Appello di Caltanissetta (13 aprile 1994)
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Estratto del Processo Livatino I

Corte di Cassazione (27 gennaio 1995) 
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